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Nel 2007 il CSI-Piemonte, il Consorzio per il Sistema Informativo regionale, ha festeggiato 

il suo trentesimo anniversario: trent’anni di lavoro al fianco degli Enti piemontesi, per migliorare, 

attraverso la tecnologia, il loro rapporto con i cittadini e le imprese.

Fin dagli inizi, la cartografia è stata uno dei settori in cui il Consorzio ha maggiormente contribuito 

a innovare il funzionamento della macchina pubblica: erano gli anni in cui si parlava di 

 “cartografia numerica” ed esperienze come quella avviata dal CSI erano rare 

e normalmente meno ambiziose. Eppure, all’interno dell’evoluzione generale dell’informatica – già 

di per sé notevole – lo sviluppo della cartografia informatizzata è stato anche più rapido: 

oggi chiunque si occupi professionalmente di cartografia, anche se non è un esperto di geomatica, 

non può non utilizzare strumenti e metodologie GIS (Geographic Information System).

E per il futuro? quali sono le prospettive per chi, come il CSI, si trova a gestire un patrimonio 

di dati e conoscenze quale quello degli Enti pubblici piemontesi? Probabilmente la frontiera 

è  “culturale” più che tecnologica, anche perché le possibilità offerte dalle infrastrutture 

di rete sono sempre maggiori (anzitutto, grazie a WI-PIE, il programma regionale per la diffusione 

della banda larga).

Ciò che occorre davvero è avviare iniziative che contribuiscano a creare una comunità aperta 

a funzionari pubblici, professionisti, ma anche studenti e cittadini interessati, in modo da innalzare 

la qualità delle conoscenze geografiche, favorirne la diffusione e incoraggiarne un migliore utilizzo.

Da parte sua, il CSI si sta impegnando a favorire il dialogo e il confronto, e a promuovere, una volta 

di più, una logica di sistema: ecco perché alle attività ormai consolidate (dalla produzione 

cartografica all’esposizione in rete di grandi moli di dati geografici, consultabili e scaricabili; 

dall’impiego della fotografia satellitare al supporto diretto presso le sale informative degli Enti), 

si sta affiancando un’azione formativa puntuale e diversificata, rivolta ai funzionari pubblici, 

alle scuole, alle imprese locali del settore.

In questo quadro il nuovo Atlante geografico del Piemonte occupa un 

posto importante: sono certo, infatti, che tutte le conoscenze contenute al suo interno (e destinate 

a essere riversate in strumenti GIS accessibili via Internet) permetteranno a chiunque lo desideri 

– professionista, studente o semplice curioso – di costruirsi la rappresentazione del territorio più 

vicina alle proprie esigenze.

Francesco Brizio

Presidente CSI-Piemonte
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Fin dall’atlante di Ortelio del 1570, comunemente considerato il primo atlante moderno della storia, 

costruire un atlante rappresenta il compimento di un percorso complesso che da una somma di dati 

geografici deve portare a un sistema strutturato di carte e di relazioni tra esse. Si consideri che, ad 

esempio, la stessa De Agostini, fondata nel 1901, completa il suo “Grande Atlante Geografico”, 

primo atlante moderno italiano, nel 1922. 

Nel tempo questo percorso non è concettualmente cambiato, ma dal punto di vista tecnico 

trattare dati geografici è oggi sinonimo di GIS, Geographic Information System, strumenti 

informatici in grado di gestire dati geografici. I GIS permettono di creare informazione geografica, 

di conservarla, di riutilizzarla, di modificarla e, in definitiva, di automatizzare tutte quelle fasi 

ripetitive che rendevano la produzione di una carta un’attività di enorme impegno: si pensi, ad 

esempio, al completamento della carta con tutta la toponomastica (le scritte, per intenderci) che 

avveniva, ancora in tempi non molto lontani, manualmente, lettera per lettera. Oppure si consideri 

che, per realizzare gli sfumi dell’altimetria per le carte dell’atlante De Agostini precedentemente 

citato o del primo atlante del Touring Club Italiano, anch’esso dei primi anni del Novecento, sembra

fosse stato necessario trasferire temporaneamente in Italia alcuni disegnatori tedeschi specializzati. 

In questo quadro favorevole la condizione che ha permesso di affrontare la realizzazione della 

seconda edizione dell’Atlante geografico del Piemonte è la disponibilità di dati geografici 

adeguatamente strutturati e la capacità di trattarli. Non a caso la Regione Piemonte sta avvicinando 

il traguardo dei 30 anni del proprio sistema informativo territoriale, realizzato, gestito e 

continuamente aggiornato dal CSI-Piemonte, suo ente strumentale.

Un’esperienza unica in Italia e rara a livello europeo, se si considera che questo patrimonio di 

conoscenza è a tutti gli effetti condiviso: vi partecipano, e ne possono usufruire in varia misura e 

modalità, le Province piemontesi e molti altri Enti, dai Comuni (primo fra tutti il Comune di Torino) 

alle Comunità montane, agli Enti Parco e altri ancora.

L’Atlante è il frutto di un’attività che, avviata con pochi dati geografici numerici derivati dalla 

vecchia serie dell’Istituto Geografico Militare (IGM) in scala 1:100.000, rende disponibili

oggi milioni di dati che arrivano a scale catastali, frequentemente aggiornati con immagini 

satellitari, e che coprono, oltre agli aspetti prettamente topografici, un’infinità di temi e fenomeni 

territoriali.

L’Atlante si compone di tre parti:

• introduzione e cartografia di inquadramento

• cartografia generale alla scala 1:150.000

• cartografia di dettaglio alla scala 1:50.000

Introduzione



Le parti introduttive hanno lo scopo di presentare i contenuti dell’Atlante (la parte che state leggendo) 

e di aiutare la lettura delle carte (il paragrafo “Come leggere le carte”). Le tavole di inquadramento 

servono, in una scala progressivamente più dettagliata, a contestualizzare geograficamente

il Piemonte tra le regioni d’Europa (tavola 1, alla scala 1:5.500.000), a collocarlo nell’ambito più 

locale dell’arco alpino occidentale (tavole 2 – 5, alla scala 1:750.000) e a inquadrarne l’utilizzo

del suolo (tavole 6 – 8, scala 1:500.000).

La serie cartografica generale (tavole 9 – 40) permette una visione d’insieme dei sistemi geografici 

che compongono la regione. Di conseguenza il taglio delle tavole segue un’articolazione legata al 

territorio, dove necessario con ampi margini di sovrapposizione. La serie cartografica di dettaglio 

(tavole 41 – 93) è invece articolata secondo le consuetudini della cartografia tecnica, quindi 

secondo una maglia regolare che privilegia l’”equità” tra i territori rappresentati, pur mantenendo 

un adeguato margine di sovrapposizione tra le tavole in modo da facilitare la lettura al continuo 

del territorio.

12
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L’arco alpino occidentale
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Le tavole seguenti sono state realizzate nell’ambito del progetto europeo Corine, volto a studiare

e cartografare l’occupazione del suolo con criteri omogenei.

Sintesi delle descrizioni delle classi

Aree urbanizzate Spazi dove la viabilità e le superfici ricoperte artificialmente occupano 

almeno il 50% della superficie totale. Gli edifici, la viabilità e le superfici a copertura artificiale 

coesistono con superfici con vegetazione e a suolo nudo, che occupano aree non trascurabili, 

ma in modo discontinuo.

Zone industriali, commerciali e reti di comunicazione Aree a copertura 

artificiale (in cemento, asfaltate o stabilizzate: per esempio terra battuta), senza vegetazione, che 

occupano più del 50% della superficie. Le zone industriali e commerciali ubicate nei tessuti urbani 

continui e discontinui vengono qui incluse solo se si distinguono nettamente dall’abitato.

Cave, discariche e cantieri Cave di ghiaia, escluse le estrazioni nei letti dei fiumi, 

e cave sommerse; superfici abbandonate e sommerse situate in aree estrattive; discariche, depositi 

di miniere, di industrie e collettività pubbliche.

Spazi verdi artificiali non agricoli Spazi ricoperti di vegetazione compresi 

nel tessuto urbano.

Terre arabili Superfici coltivate e regolarmente arate (coltivazioni industriali, vivai,

colture orticole, ecc.).

Colture permanenti Prevalentemente colture legnose che occupano il terreno per un 

lungo periodo prima dello scasso e della ripiantatura (vigneti, frutteti, castagneti, noccioleti, ecc.).

Praterie Superfici a copertura erbacea (prati permanenti e temporanei, marcite e aree

con siepi, ecc.).

Zone agricole eterogenee Colture temporanee (seminativi o prati) in associazione 

con colture permanenti, sulla stessa superficie. Costituiscono questa categoria i mosaici di piccoli 

appezzamenti con varie colture annuali, prati stabili e colture permanenti.

Boschi e foreste Fanno parte di questa categoria i boschi di latifoglie e di conifere.

Ambienti con vegetazione arbustiva e/o erbacea Aree a pascolo naturale 

e praterie d’alta quota in genere situate in zone accidentate caratterizzate da superfici rocciose, 

roveti e arbusteti.

Spazi aperti con/senza vegetazione Aree con vegetazione rada o interessate da 

incendi recenti, da ghiacciai e da nevi perenni.

Zone umide interne Zone non boscate con acqua stagnante o corrente, paludi interne e 

torbiere.

Acque continentali Corsi di acqua naturali o artificiali che servono per il deflusso delle 

acque (larghezza minima da considerare 100 m) e bacini d’acqua.

L’utilizzo del suolo
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Le due serie cartografiche principali hanno caratteristiche di rappresentazione simili, cioè

i loro contenuti sono, per una buona parte, rappresentati con gli stessi segni grafici.

Questo accorgimento è stato adottato in modo da permettere la lettura di qualunque area 

sia trattata nella serie 50.000 senza perdere il contesto geografico di inquadramento 

della serie 150.000.

Un esempio evidente è l’altimetria: spesso negli atlanti le scale di colore usate per distinguere 

le varie quote sono diverse in relazione all’escursione di altitudine del territorio coperto 

da ogni tavola.

In questo Atlante la scala cromatica è identica tra le tavole e tra le due serie cartografiche.

Un altro accorgimento adottato per agevolare la comprensione delle carte è la rappresentazione 

degli oggetti (fiumi, stazioni, rilievi, ecc.) nel modo più simile al loro aspetto reale.

Si è fatto un uso abbastanza limitato dei simboli, preferendo invece, dove possibile, la reale forma 

e dimensione degli oggetti, come nel caso degli abitati della serie 50.000, ad esempio, 

che sono sempre rappresentati in scala e mai in modo simbolico.

I dati rappresentati derivano quasi tutti dalla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, strumento 

cartografico fondamentale della Regione Piemonte.

Le carte sono realizzate nella rappresentazione conforme di Gauss e sono inquadrate nel sistema 

di coordinate UTM32N, datum di riferimento WGS84.

Come leggere le carte



scala 1:150.000

Qualche dettaglio in più può essere utile per facilitare 

la lettura delle carte. Lo sfondo della carta è costituito 

dal modello morfologico. Si tratta del risultato di una particolare 

elaborazione GIS di un insieme di punti quotati. 

Conoscendo esattamente posizione e quota di questi punti 

è possibile derivarne la forma del terreno. Così questo sfondo della 

carta si caratterizza con i consueti colori che vanno dal verde al 

marrone e da un sistema di ombreggiatura che ha il compito di far 

capire la forma del terreno A.

Nella serie 1:50.000 sono disegnate anche le curve di livello B, 

quelle linee descritte da punti situati alla stessa quota altimetrica.

In alcuni casi la quota è anche espressa con precisione da un punto 

quotato C, a volte coincidente con la cima di una montagna; 

queste sono caratterizzate dal toponimo marrone D, che è anche il 

colore utilizzato per i nomi delle valli.

Quando il terreno è coperto d’acqua allora appaiono i segni più 

intuitivi a descrivere la forma dei fiumi o l’estensione dei laghi.

Le carte riportano in blu i nomi della maggior parte dei laghi E, 

dei fiumi F e dei canali G.

Da notare che nei tratti più larghi H sono disegnate entrambe le 

sponde dei fiumi (in scala, quindi, reale), mentre quando è utilizzata 

una linea unica la sua misura è ovviamente simbolica I.
Un altro segno di grande evidenza, specie nelle zone di pianura, 

sono le aree costruite. In queste carte esse sono riportate, in scala 

1:50.000, in grigio, edificio per edificio J; in scala 1:150.000, 

semplificate secondo isolati K, assieme alle principali vie che le percorrono.

Città, paesi e frazioni sono dotati di una toponomastica L, in nero, 

aggiornata all’ultimo censimento (2001) ed estesa, nel caso della serie 

in scala 1:50.000, agli insediamenti più piccoli e isolati M e a edifici 

singoli come, ad esempio, le grandi cascine o le ville storiche N.

Un altro importante segno della presenza umana sono le strade, 

rappresentate diversamente nelle due scale della prima sezione.

In scala 1:50.000 sono tenute distinte da tutte le altre solo le 

autostrade O, mentre in scala 1:150.000 P sono organizzate secondo 

la cosiddetta patrimonialità (strade regionali, provinciali, ecc.).

Si distinguono inoltre le ferrovie Q, mentre le stazioni più estese 

sono chiaramente indicate dai caratteristici fasci di binari R, 

altro esempio di rappresentazione non simbolica.
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Per consentire una comoda lettura, le tavole della prima sezione

sono tagliate in modo da conservare un margine di sovrapposizione

sufficiente a capire i passaggi da una all’altra. Per ogni coppia

di pagine vicine, invece, il margine di sovrapposizione non c’è, in

modo da non perdere la corretta continuità territoriale. Questo è 

anche il caso delle tavole della serie 1:50.000.

Per aiutare la collocazione delle singole tavole in ogni pagina è

riportato un piccolo quadro di unione S che identifica la tavola

rappresentata nell’insieme della serie cartografica.

La rappresentazione del territorio esterno alla regione è ottenuto

con un mosaico di immagini riprese da satellite (Landsat 7 ETM+)

visualizzato in bianco e nero T.

In termini più strettamente cartografici le tavole riportano un reticolo

in coordinate geografiche U, i cui valori sono riportati sul bordo 

delle tavole V. Tra di essi appaiono inoltre i riferimenti alfabetici

e numerici utili W a riconoscere i toponimi secondo le

indicazioni dell’indice toponomastico. Lo scalimetro Z serve 

a percepire e calcolare intuitivamente le distanze sulla carta.

Da notare che il reticolo non è parallelo al bordo delle tavole X.

Questo avviene poiché, in termini molto semplificati, la 

rappresentazione adottata per queste tavole (la rappresentazione 

conforme di Gauss) accentua la naturale convergenza dei meridiani 

verso il polo, che, per così dire, “trascinano” con sé verso l’alto 

anche i paralleli. Questo fenomeno è più evidente man mano che 

ci si allontana dall’equatore e dal meridiano dei 9° (longitudine est

Greenwich, che passa approssimativamente tra Piemonte e

Lombardia). Questo meridiano è infatti il meridiano di tangenza del

cilindro posto trasversalmente alla terra su cui idealmente è proiettata

la superficie terrestre per la zona del globo in cui è compresa

la nostra regione secondo le convenzioni del sistema UTM

(Universal Transverse Mercator, uno dei sistemi di coordinate più

utilizzati per la cartografia tecnica).

Il reticolo è sempre più ruotato, quindi, man mano che ci si sposta

dalla provincia di Alessandria (la più orientale) verso quella di Torino

(la più occidentale) e procedendo da sud verso nord, come si può

rilevare confrontando le tavole di queste due aree.

29

C
o

m
e

 l
e

g
g

e
re

 l
e

 c
a

rt
e

D

E
B N

U

Q

R

O

J

I
M

V

1 2 Km0 1

ZS





Cartografia
scala 1:150.000

Atlante geografico 
del Piemonte



32

L
e

g
e

n
d

a



Q
u

a
d

ro
 d

’u
n

io
n

e
 1

:1
5

0
.0

0
0

33





9scala 1:150.000 tavola  >>

L’alta Val d’Ossola

35

1 0 5 Km1 2 3 4



36

10 scala 1:150.000<< tavola
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Verbania, i due laghi e la Val Sesia
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Vercelli e Novara
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Torino e la sua collina
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